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  Introduzione


  Al giorno d’oggi tutti si lamentano del proprio lavoro, ormai è diventato un luogo comune. Amici, familiari o conoscenti raccontano quanto siano scontenti della loro situazione lavorativa, spesso con dovizia di particolari e aneddoti. La descrizione di come si comportano i colleghi, delle scelte dei capi oppure del trend aziendale, sfocia rapidamente in un racconto che rivela tutta la loro frustrazione. 


  Tanti si lamentano del proprio lavoro, lamentarsi è facile, ma quanti fanno qualcosa di concreto per migliorare la propria condizione lavorativa? 


  Questo manuale si rivolge alle migliaia di dipendenti d’Italia, scontenti del proprio lavoro, per indicare una possibile via d’uscita. I temi trattati riguardano non solo i lavoratori dipendenti, senza fare distinzioni tra operai o dirigenti, ma anche tutti coloro che desiderano realizzarsi professionalmente. Il nostro intento è offrire spunti di riflessione che aiutino a focalizzare e a rendere concreta l’idea di cambiare vita lavorativa. Abbiamo scritto questo testo per tutti i lavoratori che, prima o poi, hanno pensato seriamente di abbandonare il lavoro da dipendente per tentare un’altra strada. Senza dimenticare tutti quelli che sognano di cambiare perché insoddisfatti del proprio impiego e del proprio menage lavorativo quotidiano. 


  La decisione di lasciare il lavoro da dipendente può nascere anche dal desiderio profondo di cambiare vita radicalmente, ad esempio per andare a vivere in campagna, per avere più tempo libero da dedicare alle proprie passioni, per studiare o viaggiare, oppure per seguire meglio figli o genitori in particolari momenti della vita.


  La decisione di lasciare il lavoro non viene presa certo a cuor leggero. C’è sempre una certa ansia, è naturale. Abbiamo sempre in testa quella vocina che ci sussurra: «La sicurezza… La sicurezza…». Parlare di sicurezza del posto di lavoro al giorno d’oggi non ha più molto senso. Ditte che chiudono, o che trasferiscono la produzione all’estero sono sotto gli occhi di tutti. E che dire del continuo aumento di dipendenti che vanno in prepensionamento, in cassa integrazione, che sono licenziati? Dov’è andata finire la sicurezza del posto fisso? La sicurezza dobbiamo avercela dentro, nessun posto fisso o prospettiva di carriera ce la possono dare! Dobbiamo essere sicuri di noi stessi, delle nostre reali capacità, della nostra voglia di fare, della nostra iniziativa e del nostro coraggio! 


  Lasciare il lavoro da dipendenti è possibile se avremo dei valori, delle prospettive, una visione del mondo completa, la voglia di lavorare onestamente e un certo savoir-faire acquisito da un’attenta osservazione del mondo. Basta con la razionalità, basta con tutti i ragionamenti, basta con le elucubrazioni, basta pensare a tutti gli scenari possibili… ci vuole coraggio per fare il balzo nell’indipendenza! 


  Pensate alla prima volta che vi siete gettati in piscina dal trampolino: certo, era spaventoso, ma non potevate farlo senza buttarvi! Se dovete imparare a nuotare, lanciatevi in acqua e iniziate a muovervi, non serve pensarci e riflettere, bisogna passare all’azione!


  Inizialmente bastano uno o due contatti di lavoro per avviare un’attività che procuri reddito. La liquidazione dell’azienda e pochi risparmi vi aiuteranno nei primissimi passi da “persone libere” dopo la rinuncia a un posto di lavoro ormai troppo stretto.


  I capitoli del manuale toccano tutti gli aspetti di questa scelta, passando da un’attenta valutazione della vostra situazione odierna fino a focalizzare la direzione da seguire, senza dimenticare tutti i passi da compiere per realizzare il passaggio alla libera professione.


  Immaginate solo per un attimo di aver lasciato la vostra azienda. Avete fatto il grande salto, ora siete liberi e cominciate a respirare! È il momento in cui, per la prima volta, iniziate veramente a vivere, professionalmente parlando! Bastano pochi giorni di lontananza dal solito ambiente di lavoro per rendersi conto che le ultime battaglie in azienda erano solo minuscole briciole, quisquilie a confronto della vita vera e di ciò che conta veramente. 


  Continuate a immaginare. Avete lasciato l’azienda, ora guardatevi indietro: gli immutabili discorsi dei soliti colleghi sembreranno subito piccolissimi di fronte alla vita reale, dove chi conta veramente siete voi stessi. Chi è responsabile di tutto quello che succede ora? Voi stessi! Non potete più incolpare l’azienda, il vostro capo o i colleghi, ora non avete scuse! La responsabilità della vostra professione è tutta nelle vostre mani. Parole pesanti? 


  Tutto diventa subito grandioso, cominciate ad apprezzare le piccole libertà, oltre a quella sensazione impagabile che il tempo è totalmente vostro, ora ne siete i principali e unici gestori. Non avete più l’assillo di arrivare in azienda in orario, prima dello scatto del contaore, del permesso, della giustificazione… siete liberi! Il tempo passa, ma ricordate… nessuno ve lo paga, quindi dovete sfruttarlo subito al meglio.


  Avete mai visto il film L’urlo dell’odio con Anthony Hopkins e Alec Baldwin (1997)? Parla di un gruppo di persone sperdute in Alaska a causa di un incidente aereo. È uno scenario simbolico: la sceneggiatura, la bellezza maestosa del paesaggio, la bravura di Hopkins, mostrano tutte le difficoltà dell’uomo civile costretto all’improvviso a ritornare a vivere nella natura selvaggia. Possiamo fare un parallelo con il dipendente che si trova all’improvviso da solo, fuori dall’azienda, solo nella natura selvaggia a doversi difendere e procurare il cibo. Nello splendido mondo dell’Alaska, le regole per sopravvivere sono ben diverse rispetto all’azienda. Immersi nella natura incontaminata e selvaggia, siamo soli con le nostre forze e capacità, non c’è più nessuno che ci protegge, che ci fornisce lo stipendio ogni fine mese!


  L’analogia intrigante è questa: l’uomo moderno ha dimenticato come vivere nella natura, così come il dipendente non è più capace di procurasi un’attività di successo. Nel film, Hopkins afferma che la maggior parte degli uomini morirebbe di fame se all’improvviso si trovasse in una situazione estrema, senza ristoranti, senza camerieri, senza casa e comodità, nonostante la natura generosa offra assolutamente tutto quello che serve per sopravvivere: acqua, cibo, riparo, utensili.


  Non è la natura matrigna, è l’uomo che ha dimenticato come arrangiarsi da solo, come sopravvivere e nutrirsi. Sono la sua insicurezza e la sua paura che gli impediscono di reagire e di darsi da fare, come ha sempre fatto in natura.


  Facciamo un passo indietro. Ricordate ancora quando cercavate lavoro? Quanto tempo è passato. Pur di farvi assumere in azienda, non avevate forse cercato un impiego con tutte le vostre forze, sfruttando tutte le possibilità e le conoscenze, non vi siete forse presentati al meglio ai colloqui, pronti a mentire e a promettere meraviglie? Ora tutta questa determinazione dov’è finita?


  Il dipendente non ha l’opportunità di imparare in che modo prendere migliaia di decisioni, cosa invece naturale per il professionista. Il dipendente lavora maturando esperienza per l’azienda, non per sé. Lasciato a se stesso, nella maggior parte dei casi, non è più in grado di padroneggiare situazioni che sono invece normali per un lavoratore autonomo. Pensiamo anche solo al rappresentante: lavorando per gli altri non crea un paniere di clienti personali, ma procura clienti all’azienda per cui lavora. 


  Tutte le attività svolte dal dipendente sono nel suo interesse economico solo in piccola parte, egli non fa nulla per avere successo o accrescere il suo benessere. Al contrario, tutto quello che fa porta ricchezza all’azienda. Il dipendente non fa i propri interessi ma quelli dell’azienda.


  Il tempo passato in azienda come dipendenti probabilmente vi ha reso pigri, l’azienda-chioccia ha annullato in voi ogni iniziativa, ogni capacità. Ora che dovete creare un’attività per voi stessi, non ne siete più capaci. Non dovete forse attingere a tutte le vostre risorse? Dove sono finite tutte le vostre capacità? Non è più importante lavorare per voi stessi che per un’azienda?


  Questo testo è strutturato per accompagnarvi passo dopo passo fino alla libera professione. Il manuale toccherà tutti gli aspetti da comprendere bene e fare propri prima del salto finale di lasciare il lavoro verso una nuova professione.


  Buona lettura!


  
    

  


  
    
  


  Giorno 1: Come maturare l’idea di lasciare il lavoro


  Innanzitutto, dobbiamo prendere coscienza che l’individualità del dipendente comune non è valorizzata, almeno nella stragrande maggioranza dei casi. In azienda le procedure sono già scritte e le prassi consolidate: difficilmente il dipendente comune trova spazio per applicare le proprie capacità. Egli non è altro che un piccolo elemento nell’enorme complessità del mondo lavorativo di oggi. 


  Diciamolo: il dipendente ha valore solo se inserito in un contesto di gruppo, ma preso singolarmente conta proprio poco. Egli esegue ogni giorno mansioni stabilite da altri, in una parola ha rinunciato al sé come persona indipendente, capace delle proprie idee e della propria soggettività. L’enorme macchina aziendale che ha accolto il dipendente non si accorge della sua presenza o assenza dal punto di vista lavorativo, produttivo e della sua individualità, se non attraverso la rilevazione burocratica delle presenze. Prova ne è che, quando il dipendente manca, per ferie o malattia, l’azienda va avanti lo stesso. 


  Il lavoratore è diventato un ingranaggio come tanti, se consideriamo il mero utilizzo della sua intelligenza e capacità reale di fare. Affermazioni drastiche e scioccanti? Vero, ma come non essere d’accordo? 


  Facciamo subito un esempio realistico: Filippo si è laureato in economia e commercio ed è dipendente di una filiale di una grande azienda internazionale nel campo dell’automobile. È stato assunto al back office, termine usato comunemente per indicare “il gruppo che sgobba nelle retrovie” nascosto dietro le quinte, in pratica quelli che veramente fanno andare avanti l’azienda.


  Filippo deve controllare i prezzi dei ricambi prodotti dalla sua ditta e confrontarli con i vari fornitori e con la concorrenza. Il suo ruolo in pratica è leggere e incrociare migliaia di codici e di prezzi, non ha nemmeno un software adatto, deve inserirli in un database su Excel.


  Il suo corso di studi si è sviluppato sul management societario, con ampi approfondimenti in campo sociologico e dei comportamenti in azienda. Inoltre, ha studiato con passione le strategie dei movimenti di grandi capitali, di fusioni tra società e azioni di joint venture con aziende più piccole. La sua tesi di laurea riguardava l’acquisto di un marchio automobilistico in difficoltà da parte di un gruppo più forte e articolato. 


  La discussione della tesi era piaciuta molto, la commissione d’esame gli aveva riconosciuto il massimo dei voti all’esame di laurea, oltre naturalmente ai migliori auguri e incoraggiamenti per quella che si preannunciava una promettente carriera.


  Filippo ha una naturale capacità di riconoscere i meccanismi aziendali e le strategie di gruppo nel mercato che evolve. Questo interesse lo accompagna sin da bambino, quando giocava a Monopoli con gli amici. Ha imparato bene l’inglese, ha vissuto all’estero per tre anni, parla anche un po’ di francese e non manca di curare le relazioni sociali e il proprio benessere, gioca regolarmente a tennis e scia. Il dipendente perfetto!


  È stato assunto in azienda trovando il più sincero consenso tra i vari selezionatori. Ha sostenuto diversi colloqui con le più alte figure manageriali, ricevendo complimenti e promesse di carriera e di crescita professionale. Filippo ha fin da subito un buono stipendio, gli promettono anche il cellulare e, in futuro, l’auto aziendale. Per averlo l’azienda paga un bel po’ di soldi, considerando le tasse e i contributi. Ci avete mai pensato? L’azienda sostiene un costo non indifferente per ogni dipendente, costituito non solo da stipendio e contribuiti, ma anche dai benefit: buoni pasto, polizza integrativa, cellulare, auto aziendale, PC portatile ecc.


  SEGRETO n. 1: il dipendente appena assunto si sente appagato dal suo stipendio e dai vari benefit; questi beni materiali non sono però il compenso delle sue reali competenze, bensì stabiliti per legge. 


  Il lavoro che sta facendo ora Filippo è poco più di un lavoro da scribacchino, nulla che un programma specifico non potrebbe fare, meglio e più velocemente. Basterebbe un buon programmatore per creare un software adatto a svolgere tutto il lavoro. Egli è frustrato, le sue capacità non sono utilizzate, il suo entusiasmo è sprecato. Il suo capo diretto, Giuseppe, ricopre la figura di quadro, raggiunta dopo anni di presenza in azienda e conosce bene il dirigente del reparto, che ha piena fiducia in lui. Giuseppe ha fatto solo le scuole dell’obbligo, non parla lingue straniere e non ha mai lavorato in altre aziende: nulla di male, ma non ama le innovazioni e non condivide le idee di Filippo.


  Vediamo chiaramente come la figura di Filippo sia totalmente sprecata, sarebbe come utilizzare mezzi corazzati e artiglieria d’avanguardia per combattere le formiche. Il vero potenziale di Filippo è impiegato solo in piccolissima parte, non solo, ma eventuali proposte o miglioramenti devono essere approvati da Giuseppe, il quale non ha le conoscenze per capire; inoltre, sentendosi minacciato, boccia tutti i progetti di Filippo solo per una questione di gerarchia… Il dirigente ha piena fiducia in Giuseppe e gli lascia carta bianca, non vuole grane né fastidi nel suo gruppo di lavoro. Filippo non ha scampo.


  SEGRETO n. 2: il dipendente esegue ogni giorno mansioni stabilite da altri, in una parola deve rinunciare a sé come persona indipendente, capace delle proprie idee e della propria soggettività.


  Ora che ha raggiunto il tanto atteso traguardo del posto di lavoro, Filippo non mette in pratica nulla di quello che ha studiato, si chiede a cosa sia servito studiare tanto e specializzarsi. All’atto pratico, per assurdo, non c’è alcuna differenza tra un laureato e un analfabeta!


  Filippo si domanda dove siano finite tutte le belle parole e le prospettive di crescita sbandierate dai dirigenti nei vari colloqui che ha sostenuto per l’assunzione. «Ma i colloqui li ho fatti qui o da un’altra parte?» si chiede perplesso. Lo pagano anche troppo per inserire dei dati al computer tutto il santo giorno! Che spreco!


  Ma allora, perché tutti cercano un lavoro come dipendente, è così desiderabile avere un impiego come quello di Filippo, dopo tanto impegno e sacrifici per qualificarsi al meglio? È così costruttivo non fare nulla di cui si è capaci, anzi, al contrario, passare intere giornate a veder crescere la propria frustrazione e impossibilità di agire? 


  «Posto fisso… Posto fisso…» chi di noi non ha nelle orecchie queste parole, almeno in Italia? Moltissimi dipendenti hanno “deposto le armi”, hanno accettato cioè il proprio lavoro come un amaro destino inevitabile. Si sono negati come persone rispetto alle loro capacità, si rassegnano a credere che la cosa vada bene così e che non ci siano vie d’uscita. Tanto è quello che fanno tutti. 


  Dipendenti rassegnati, persone che non ascoltano la propria indole, che scelgono di far parte di un meccanismo sociale già scritto, che rinunciano a dare alla propria natura una possibilità di esprimersi.


  Tutto questo in nome di che cosa? Che cosa è così importante, per cosa la maggior parte dei dipendenti è pronta a sacrificarsi personalmente per tutta la vita? L’unica certezza (ormai vacillante) è lo stipendio fisso a fine mese. Tutto per questa misera e unica certezza. La totale rinuncia alle proprie aspirazioni e la negazione di se stessi, per avere in cambio la garanzia dell’accredito a fine mese. Non rappresenta questa una rinuncia alle proprie capacità? 
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